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EDU< 
NATO a Napoli 11 24 

maggio del 1900, 
Eduardo De Fi
lippo esordisce In 
teatro ancora 

fanciullo, come del resto 1 
suol due fratelli Tltlna e 
Pepplno, sotto la paterna 
guida di Eduardo Scarpetta, 
ed è successivamente nella 
compagnia creata dal figlio 
di lui (e fratellastro del De 
Filippo), Vincenzo. Il tiroci
nio, duro e fruttuoso, conti
nua per anni, esplorando, In
sieme col repertorio comico 
del genitore, che Vincenzo 
Scarpetta prosegue, 1 generi 
teatrali più popolari (varietà, 
rivista, sceneggiata). Ed è 
particolarmente importante, 
alla svolta degli Anni Tren
ta, l'esperienza compiuta 
nella compagnia di riviste 
Mollnarl. Ma gli Inizi di 
Eduardo autore (talora sotto 
pseudonimo) risalgono al 
decennio precedente, sebbe
ne alcuni del suoi primi co
pioni (e non del meno inte
ressanti) siano destinati a ri
manere per qualche tempo 
nel cassetto (è 11 caso di Uomo 
e galantuomo, che risale ad
dirittura al 1922) o facciano 
la loro prima apparizione, 
come 11 mirabile Stfc Sik l'ar
tefice magico, 1929, In forma 
di sketch. 

Nel '31-32, comunque, 1 De 
Filippo costituiscono la 
•compagnia del teatro umo
ristico», e affrontano anche 11 
fmbbllco delle altre città na
tane, raccogliendo entusia

stici consensi a Roma e a Mi
lano. Il loro sodalizio dura fi
no al tempo di guerra, quasi 
senza intervallo: In cartello
ne vi sono commediografi 
dialettali (non solo parteno
pei come Armando Curdo o 
Paola Rlccora, ma anche ro
mani come Petrollni, veneti 
come Gino Rocca, ecc.), 1 cui 
testi vengono, all'occasione, 
trasposti In napoletano, e 
scrittori in lingua, tra i quali 
Luigi Pirandello; del grande 
agrigentino, I De Filippo in
sceneranno, a mezzo degli 
Anni Trenta, Liolà (protago
nista Pepplno), R berretto a 
sonagli (con Eduardo nel 
ruolo di Clampa), mentre 
nascerà a quattro mani, dal
l'Impegno In comune di Pi
randello e di Eduardo, la 
commedia L'abito nuovo. 
~ Ma Intensa è, nello stesso 
periodo, la produzione auto
noma di Eduardo, che egli 
può esporre già con l'orgo
glio dell'artefice completo: 
sono atti unici (Farmacia di 
turno, GennarenieHo, Quei fi
guri di trent'anni fa, Pericolo' 
samente, La parte di Amle
to.. .), non tutti indirizzati so
lo e sempre al puro spasso, e 
sono anche opere più organi
che, in due atti, più di rado In 
tre: Ditegli sempre sì (la cui 
stesura si data peraltro al 
1927), lo, l'erede. Chi è cchiù 
felice 'e me. Uno coi capelli 
bianchi. Il capolavoro del
l'anteguerra è Natale in casa 
Cupielto, che cresce dal pri
mitivo atto unico alla sua 
versione definitiva in tre, at
traverso una maturazione 
tematica e stilistica nella 
quale si riflettono, sottil
mente filtrati, gli eventi del
l'epoca, l'Inconsapevole pro
cedere di un paese e di un 
mondo incontro alla cata
strofe. 

EAVVIENE qui dun
que la progressiva 
dilatazione e arti-

- colazione di quello 
che, all'inizio, era 

soltanto (o tale sembrava) il 
retrogusto amaro di situa
zioni da burla, e che acquista 
man mano il respiro di una 
problematica pienamente 
adulta, nutrita di un'intelli
genza e di una sensibilità 
aperte e acute verso il movi
mento complesso, ora tu
multuoso, ora sotterranea
mente strisciante, della real
tà sociale, civile, politica. E 
mentre i mezzi espressivi 
dell'Interprete si affinano, 
attirandogli la simpatia e poi 
la dichiarata ammirazione 
sia dei critici più autorevoli 
del tempo (come D'Amico, 
Simon!, Palmieri) sia di re
censori «irregolari» e scritto
ri, e intellettuali diversi 
(Bontempelll, Savlnlo, Fiala-
no„), ecco nascere, dietro la 
«maschera» poi divenuta 
classica di De Filippo, scava
ta e dolorante anche nel sor
riso, un personaggio-tipo di 
Eduardo: la figura di un po
veruomo sostanzialmente 
inerme dinanzi al drammi e 
alle angosce della vita, che se 
ne difende maldestramente 
o cerca di ignorarli, rifugian
dosi dietro le antiche barri
cate della gente meridionale: 
11 sogno, 11 gioco, la magia (e 
la pazzia, quando occorre). 
Solo l'urgenza schiacciante 
di una tragedia più grande 
potrà, per la forza stessa del
la disperazione, spingerlo al
la lotta, e sia pure nelle for
me svagate ed estrose che in 
certo modo sono connesse al
la natura di un popolo. 

Dalla schietta giocondità, 
pur percorsa da una vena di 
follia, che suona come se
gnale d'allarme, di Non ti pa
go! (1940) all'epopea tragico
mica di Napoli milionaria! 
(1945) passa un solo lustro; 
ma c'è stato frattanto «Im
mane conflitto. E certo la 
storia del modesto tranviere 
napoletano, travolto come 
un fuscello dal disastri della 

guerra — miseria, fame, 
bombardamenti, borsa nera, 
Invasione tedesca, occupa
zione alleata, corruzione, 
sbandamento morale — con
serva tuttora, per coerente 
tensione e altezza poetica, 
uno straordinario valore 
emblematico, una rara capa
cità di rappresentazione 
d'un momento esemplare 
della coscienza collettiva 
(anche se, rielaborando mol
to più tardi, nel 1977, Il co
pione In guisa di libretto d'o
pera per la musica di Nino 
Rota, l'autore vorrà volgere 
In nero lo speranzoso finale 
della vicenda). 

Dal 1946, l'attività di 
Eduardo (che si è staccato da 
Pepplno, facendo compa
gnia con la sola Tltlna) cono
sce poche e brevi soste. Pro
prio di quell'anno è Questi 
fantasmi, protagonista un 
meschlnello 11 quale, vivendo 
in una casa che si dice infe
stata dagli spiriti, ed essendo 
palesemente tradito dalla 
moglie, scambia l'amante di 
lei per un fantasma benigno, 
ricevendone graditi e non 
vergognosi compensi. Para
dosso squisito, sostenuto da 
un'inventiva comica inesau
ribile, tutta sul filo dell'am
biguità, ma con un aspro sa
pore di fondo. 

SEMPRE al 1946 risa
le Filumena Martu-
rano, un'altra delle 
commedie di 
Eduardo che hanno 

conseguito più ampia popo
larità in Italia e all'estero. 
Scritto per l'umanissimo ta
lento di Tltlna, che ne diede 
in effetti una eccezionale in
terpretazione (ma ebbe poi, 
nella parte, ben degne eredi, 
da Regina Bianchi a Pupella 
Maggio), questo dramma 
dell'amore materno, 11 quale 
affronta rischiosamente una 
materia da romanzo o da 
teatro popolare, illumina in
vero un aspetto precipuo del
la tematica eduardlana: il 
problema familiare, 11 con
trasto di affetti e di interessi 
dentro una ristretta convi
venza, un piccolo nucleo ci
vile. 

Dal '47 al *49, prima nelle 
Bugie con le gambe lunghe, • 
poi nella Grande magia e nel
le Voci di dentro, questo 
aspetto si mantiene costan
te, mescolandosi a un rinno
vato influsso pirandelliano e 
a suggestioni diverse. Ma 
specialmente nelle Voci il 
motivò della diffidenza, del 
rancore, dell'avversione tra 
perenti e vicini si esprime in 
un testo ricco di mirabili ac
censioni e che manifesta una 
sorprendente facoltà antici
patrice delle lacerazioni e de
gli squilibri dell'intera socie-

All'inizio degli Anni Cin
quanta si colloca La paura 
numero uno, che drammatiz
za in forma grottesca le con
seguenze della psicosi bellica 
sull'animo di un uomo della 
strada. L'assillo del pericolo 
di guerra conferisce sostan
za attuale anche alla versio
ne cinematografica di Napoli 
milionaria, diretta da Eduar
do (interpreti principali, egli 
medesimo e 11 grande Toto) 
nel '50. Dopo La paura, fino 
al *54, c'è un'Interruzione nel 
lavoro del commediografo; 
prosegue tuttavia, fecondo," 

Suello del regista, dell'attore, 
ell'organlzzatore. In questo 

periodo, tra l'altro, egli porta 
sullo schermo, in una riusci
ta trascrizione, Filumena 
Marturano, e su un proprio 
soggetto originale realizza 11 
film Napoletani a Milano, che 
tocca con persuasivi accenti 
polemici e molto calore 
umano 11 tema allora emer
gente dell'emigrazione dal 
Sud al Nord. 

Nel 1954, Eduardo porta a 
termine un coraggioso pro
getto: 11 rinnovamento del 
Teatro San Ferdinando di 
Napoli, che Inaugura con la 
riproposta della Palummella 
zompa e vola, di Antonio Pe-
tlto, indossandovi per la pri
ma volta la maschera di Pul
cinella. n San Ferdinando è 
destinato dal suo animatore 
alla valorizzazione del reper
torio napoletano: vi si dedi
cherà non soltanto 11 Teatro 
di Eduardo (così è ora deno
minata la Compagnia, nella 
quale prima Dolqres Palum-
bo, poi Pupella Maggio, Re
gina Bianchi e meno celebri 
attrici hanno preso U posto-
di Tltlna, ritiratasi dalle sce
ne nel '53 e spentasi nel '64), 
ma In modo specifico una 
formazione appositamente 
costituita, la Scarpettiana, 
che agisce dal '55 per un no
tevole periodo. 

Tra le riprese di Petlto, 
quelle di Eduardo Scarpetta, 
di F.O. Starace e di altri, 
Eduardo mette in scena, sul 
principio del '55, una nuova 
commedia, Mia famiglia, 
Non è una delle sue più felici, 
ma indicativa tuttavia per 
una chiarificazione degli in
teressi e del risultati del 
drammaturgo. Ancora una 
volta è la storia della crisi di 
una cellula familiare, con un 
accentuato rilievo al dissidio 
tra vecchie e nuove genera
zioni. 

Lo sfondo non è più quello 
della guerra e del tormenta
to dopoguerra, ma un nuovo 
convulso assetto sociale, do
minato da nuovi o rinnovati 
miti: il facile guadagno, il 

Debuttò quando era ancora fanciullo ma ottenne i primi grandi successi con 
Titina e Peppino negli anni Trenta. Da «Uomo e galantuomo» del 1922 

a «Gli esami non finiscono mai» del 1973: un'opera vastissima che, partendo da 
piccoli mondi, arriva a una lucida visione dell'universo contemporaneo 
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successo a ogni costo, la 
spregiudicatezza cinica. 
L'autore coglie questi aspetti 
con sofferta partecipazione, 
ma attraverso una sintesi 
meno compiuta e tesa che al
trove, e un poco intinta di ge
nerico moralismo. Più riu
scita, almeno nei primi atti, 
la successiva Bene mio e core 
mio (1956), dove 11 tema fami
liare è considerato entro ter
mini forse più ristretti, ma In 
modo da individuarne certi 
nessi, certe radici concrete 
nella realtà del Mezzogiorno 
d'Italia. Un'osservazione 
non dissimile si può fare cir
ca un altro testo, De Pretore 
Vincenzo, vicenda di un pic
colo ladro, fra tragedia e fa
vola, che sarà al centro d'un 
clamoroso caso di censura 
clericale, esercitato dai Servi 
di Maria, proprietari della 
sala romana dove si dava la 
commedia (solo regista 
Eduardo, Interpreti Achille 
Millo e Valeria Moriconi), fi
no alla brutale Interruzione 
delle repliche. Anche qui, il 
Sud, con tutto 11 suo carico di 
pena e di protesta, è lo spec
chio in cui Eduardo vede ri
flettersi gli irrisolti dilemmi 
di un'intera nazione. 

ABBASTANZA spe
ciosa e sommaria 
è dunque la divi
sione che da alcu
ni critici si è volu

ta fare tra dueperiodi della 
Eroduzlone di Eduardo: rea-

stico e Intellettualistico. I 
due elementi consistono e si 
Intrecciano in pressoché tut
te le sue opere. Nelle maggio
ri (Napoli milionaria.', Filu
mena Marturano, Questi fan
tasma), la riflessione pen
sosa non disturba, anzi sem
bra connettersi naturalmen
te all'Istintiva visione poeti
ca del commediografo; così 
che queste azioni sceniche, 
significative di una società e 
di un costume ben localizza
ti, raggiungono al tempo 
stesso un valore che si può 
dire universale. Non per nul
la ad esse sono dovute le più 
limpide affermazioni di 
Eduardo all'estero. 

Dal dopoguerra, 11 teatro 
di De Filippo ha infatti con
quistato molte nazioni, dal 
Sud America alla Germania 
e all'Austria, dalla Spagna e 
dall'Olanda alla Romania, 
alla Cecoslovacchia, alla 
Bulgaria, ti '56 e 11 '57 segna
no il trionfo dell'autore nel 
mezzo di due grandi e gelose 
civiltà teatrali. In Francia 
raccoglie vivi consensi Que
sti fantasmi, portato dalla 
compagnia napoletana al 
Festival Intemazionale sulla 
Senna, poi messo In scena 

dallo stesso Eduardo nella 
versione francese, a Parigi (e 
prima a Bruxelles). In Unio
ne Sovietica, Eduardo è forse 
10 scrittore straniero più ap
plaudito. I teatri della pro
vincia e quelli di Mosca fan
no a gara nel rappresentare i 
suol testi. Parecchi anni do
po, Eduardo conquisterà an
che Londra, portandovi con 
la sua compagnia Napoli mi
lionaria! (maggio 1972, Festi
val Internazionale della pro
sa) e facendovi rappresenta
re in lingua Inglese (stagione 
*73-"74), al National Theatre 
di Laurence Olivier (regista 
Franco Zeffirelli, protagoni
sta femminile Joan Plo-
wright), una delle sue più 
belle commedie, Sabato, do
menica e lunedì. Che, data in 
«prima* assoluta a Roma 
agii inizi di novembre del 
1959, aprì la grande stagione 
della maturità del dramma
turgo, dell'attore, del regista. 

In Sabato, domenica e lune
dì è ancora di scena la fami
glia, stavolta in un'accen
tuata dimensione mediobor
ghese: assistiamo a una sto- : -
ria di assurde gelosie e di pa- ; 
tetiche rlplcche tra due co- -, 
nlugi non più troppo giova- ' . 
ni, e al parallelo sviluppo, 
sebbene non completamente 
espresso, d'un conflitto tra 
generazioni diverse; a una 
tragicommedia matrimonia
le che mostra in trasparenza 
11 vuoto d'ideali (il «miracolo 
italiano* è alle porte) di quel
la classe che fa da tessuto 
connettivo a una società ove 
l'usura naturale dell'esisten
za si accompagna a una pro
gressiva caduta della tensio
ne verso mete umane supe
riori, e che si immeschlnlsce 
nel piccoli riti e miti casalin
ghi, tra cui primeggia li 
«pranzo domenicale», punto 
d'incontro e di scontro di pa
renti e di amici. 

Famiglia, società: sono 
ancora Itemi delle successi
ve fatiche di Eduardo, che 
scandiscono, con risultati 
sempre ammirevoli, il de
cennio seguente. A poco più 
di un anno da Sabato, dome
nica e lunedi, e mentre ha da
to alle stampe II figlio di Pul
cinella, egli crea sulle scene II 
sindaco del rione Sanità, in
carnandone In modo super
bo il protagonista, Don An
tonio Barracano, ammini
stratore spietato ma illumi
nato, alla sua maniera, d'u
na giustizia privata e molto 
speciale, che si sostituisce al
le Istituzioni pubbliche, de
nunciandone obiettivamen
te la crisi, e comunque l'ina
deguatezza rispetto al mon
tare della violenza, generata 
a sua volta dall'Iniquità so-
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ciale e culturale 
(riignoranza» come stru
mento per assoggettare il 
prossimo). È un cerchio 
chiuso, la cui geometrica fe
rocia trova esatta corrispon
denza nella poderosa con
centrazione del dramma 
(tutto si svolge nel giro di po
che ore). 

Con II figlio di Pulcinella 
(la «prima» assoluta è dell'ot
tobre 1962), Eduardo risco
pre, In una prospettiva criti
ca, la famosa maschera par
tenopea; è un'Indiretta 
quanto efficace denuncia del 
•laurlsmo», che compie pro
prio In quegli anni i suol ne
fasti a Napoli, e che raccoglie 
una lunga eredità di dema
gogia; l'argomento del «ca
popopolo» e del suo ambiguo 
rapporto con la «plebe» torna 
nella commedia musicale 
Tommaso d'Amalfi (1963), 
scritta per Domenico Modu-
gno, e che recupera con tutte 
le sue ombre e luci una figu
ra storica e mitica insieme, 
quella di Masaniello. 

Nella stagione '64-'65, 
Eduardo rappresenta per 
breve tempo, in un limitato 
numero di città (escluse, tra 
l'altro, Roma e Milano), L'ar
te della commedia, che solo 
assai più tardi (cioè tramite 
la memorabile «serie» televi
siva del dicembre ^«gen
naio "76) sarà valutata se
condo 1 suol meriti. Opera-
manifesto, essa mette sotto 
accusa l'indifferenza del 

Pubblici poteri verso i pro-
leml — anche pratici, quo

tidiani — del teatro e di chi 
lo crea, ma altresì e soprat
tutto verso 1 rovelli, le ango
sce, 1 dilemmi della gente 
semplice, che il teatro deve e 

Euò rispecchiare. Lo scana
lo tra personaggi della real

tà e attori significa qui, ben 
al di là del modello pirandel
liano, un rapporto dialettico 
tra scena e vita. Personaggi 
non più in cerca di autore, 
ma di autorità, non premono 
sulla coscienza del genio so
litario, bensì su quella collet
tive. La considerazione, 
amara e beffarda, di una 
struttura familiare e sociale 
basata sull'interesse riaffio
ra nel Contratto (1967), po
tente grottesco di stampo di
remmo gogoliano, storia di 
•anime morte», ordita da un 
sedicente mago, o santo, o 
facitore di finti miracoli, che 
smaschera col suo equivoco 
operare l'ipocrisia dei buoni 
sentimenti, dei simulati af
fetti domestici. Lo spettaco
lo, che si avvale dell'apporto 
di uno scenografo-costumi
sta d'eccezione, Renato Gut-
tuso, ha la sua «prima» al Fe
stival di Venezia, e tocca poi 
le maggiori «piazze» Italiane, 
non senza suscitare polemi
che. . < -* . ' 

DISCUSSIONI, ", e 
contrasti, solleva 
anche JI monu
mento (1970), sin
golare apologo 

tutto raccolto in un luogo 
Isolato (11 piedistallo, appun
to, d'una enorme statua ab
battuta dalla guerra), dove si 
riuniscono i campionari di 
un'umanità caparbiamente 
«datata» all'Indomani del 
conflitto: reietti e «diversi» 
(come si sarebbe poi detto), 
sui quali Incombe la minac
cia della speculazione edili
zia. Fu qui notato (anche da 
chi scrive, all'epoca) un certo 
smagliarsi e sfumare quasi, 
in ambiguità metafìsica, del 
discorso di Eduardo, sempre 
dialetticamente - articolato 
fra 11 nucleo familiare, o co
munque domestico, la tessi
tura sociale, la condizione 
storica. Pure, e fatta la tara 
d'una qualche incertezza 
nella definizione, tra distac
co critico e coinvolgimento 
patetico, della figura del pro
tagonista, il maresciallo a ri
poso Ascanio Penna, biso
gna oggi dire che 11 pessimi
smo di De Filippo, il suo Insi
stere sul crollo del valori 
(non tutti veri, non tutti fal
si) di un tempo e sulla loro 
mancata sostituzione, prosa

va poeticamente temi at
ali di dibattito, accampati

si drammaticamente nella 
coscienza collettiva con l'e
splodere di una crisi non sol
tanto economica, ma politi
ca, civile, morale. (Non stu-
{ilice, sia rilevato per Inciso, 
'alta stima vicendevole che 

si manifestavano due artisti 
così lontani tra loro. In appa
renza, come Eduardo e Paso
lini, durante l'ultimo scorcio 
della tragica vita di quest'ul
timo, agitata da non troppo 
dissimili ossessioni). 

L'analisi e la critica dell'i
stituzione familiare, filo 
conduttore dell'opera eduar
dlana, trovano il loro com
pendio negli Etomi non fini
scono mai (1973), dove l'em
blematica vicenda del prota
gonista (dal simbolico nome 
di Guglielmo Speranza), at
traverso mezzo secolo di vi
ta, raccoglie molti del motivi 
tipici della ricerca preceden
te, In una prospettiva satiri
ca, pur temperata di umana 
pietà, che Investe il matri
monio borghese^ legami pa
rentali basati sull'interesse, 
la religione come usbergo 
della conservazione sodale. 
Per tutto il terzo atto, fino 
alla motte solitaria, il perso
naggio tace, ritenendo ormai 
impossibile, o inutile, l'uso 
della parola. In un mondo 
nel quale ogni vero dialogo 
sembra spento. Non tace pe
rò Eduardo; anzi s'Impegna 
In prima fila nella campagna 
a sostegno della legge per 11 
divorzio, messa In pericolo 
dal referendum voluto, nel 
•74, dalle forze clericali più 
retrive, ma conclusosi con 
una memorabile vittoria di 
civiltà e di progresso. 

Nello stesso 1974, al gran
de autore-attore-regista vie
ne innestato uno stimolatore 
cardiaco dopo che, in scena 

e: 

(durante una delle repliche 
degli Esami, appunto), è sta
to colto da malore. Ma né l'e
tà avanzata, né le Infermità 
lo tengono lontano dal lavo
ro. Negli anni seguenti, ecco
lo riproporre alla ribalta, con 
enorme successo, alcuni del 
suol titoli maggiori, da Nata
le in casa Cuptello alle Voci di 
dentro; mentre, nello scorcio 
finale del 1977, mette mano a 
una nuova antologia televi
sive; e Intanto scrive ancora, 
cura regie anche di opere li
riche (è un capitolo non tra
scurabile della sua attività, 
che lo ha visto ad esemplo 
firmare, negli Anni Sessan
ta, una stupenda edizione, In 
•prima» occidentale, del Naso 
di Sclostakovlc), segue gli al
lestimenti che, delle sue 
commedie, vengono fatti nel 
paesi più diversi, dall'Inghil
terra alla Scandinavia, dalla 
Grecia a Israele. Insignito di 
alti riconoscimenti (11 Pre
mio internazionale dell'Ac
cademia del Lincei nel 1972, 
poi le. lauree honoris causa 
delle Università di Birmin
gham e di Roma), Eduardo 
vede nel contempo accre
scersi stima, affetto e popo
larità presso le giovani e gio
vanissime generazioni, le 
quali costituiscono ormai, In 
larga misura, 11 suo pubbli
co, e un tramite verso 11 futu
ro. 

A I GIOVANI, Eduar
do dedica genero
samente un suo 

• nuovo Impegno, 
quello d'insegnan

te di drammaturgia, presso 
la Bottega teatrale di Gas-
sman a Firenze, e, quindi, 
all'Istituto del teatro dell'A
teneo romano (ne escono due 
prodotti «di scuola», Simpatia 
e Mettiti al passo, quest'ulti
mo rappresentato nella sta
gione '82-'83). Al giovani, al 
più sfortunati fra loro, al 
reietti, indirizza anche le pri
me iniziative di senatore del
la Repubblica: nel settembre 
del 1981, Sandro Pettini lo 
ha nominato fra 1 cinque 
componenti a vita, di desi
gnazione presidenziale, del
l'assemblea di Palazzo Ma
dama; e in tale veste egli fa 
visita ai ragazzi dell'Istituto 
«Gaetano Filangieri» di Na
poli, prende a cuore 1 loro 
problemi, si adopera presso 
ogni autorità perché la loro 
rieducazione sia cosa vera e 
umana, un riscatto attraver
so il lavoro, l'apprendimento 
di un mestiere (uno del tanti 
mestieri che uno sviluppo di
storto e senza autentico pro
gresso rischia di far scompa
rire), il relnserimento nel 
corpo sociale. Passati gli ot-
tant'anni — e la ricorrenza è 
stata salutata con sincero 
trasporto dall'Italia degli 
umili, ben al di là del riti, pur 
doverosi, ufficialmente in
detti per l'occasione — 
Eduardo è tutto meno che un 
«monumento». Se l'età e le 
infermità limitano, con suo 
cruccio, l'assiduità dell'atto
re, il regista crea altri spetta
coli: su testi suoi, di Eduardo 
e di Vincenzo ScarpelU, affi
dati, in particolare, alla 
Compagnia del figlio, Luca 
De Filippo, che porta avanti 
con meritato successo l'illu
stre tradizione familiare. Ma 
si produce ancora dinanzi a 
platee d'eccezione, Eduardo, 
in recital di versi (le sue poe
sie, raccolte in più volumi, 
sono stimolante comple
mento e riscontro all'opera 
teatrale), talvolta a fianco 
d'un collega di razza, anche 
se di tutt'altra formazione, 
Carmelo Bene. 

Una bella sera d'estate 
dell'83, eccolo tornare al suo 
teatro come Interprete pieno, 
riproponendo magistral
mente due scene capitali di 
Questi fantasmi e svolgendo, 
su di esse, una illuminante 
lezione (che rinviene le fonti 
originali del testo nella Com
media dell'Arte): s'inaugura, 
così, lo Stage intemazionale 
di Montalclno, in Toscana; 
pochi giorni dopo, 11 18 lu
glio, vigilia del quarantesi
mo anniversario del bom
bardamento di Roma, è a 
San Lorenzo, animando del
la propria presenza e parola 
una manifestazione di popo
lo per la pace e 11 disarmo. La 
folla lo attornia commossa, 
guardando a lui come a un 
emblema vivente delle pro
prie migliori aspirazioni e 
speranze. 

EUN messaggio di 
pace, di benevolen
za, di tolleranza, in 
questo mondo 
sempre più lacera

to dal conflitti, è quello che 
Eduardo esprime attraverso 
la sua stupenda traduzione 
in antico dialetto napoletano 
della Tempesta di Shake
speare, in ideale consonanza 
col sommo autore inglese e 
col grande personaggio di 
Prospero. Dalle pagine del 
testo, la Tempesta parteno
pea lievita poi nella registra
zione (una sintesi della com
media) che Eduardo cura, 
per il Centro Teatro Ateneo, 
e che soggiogherà il pubblico 
convenuto ad ascoltarla nel
la stracolma Aula Magna 
dell'Università di Roma, U 29 
maggio 1984: uno splendido 
concerto di voci, che sono poi 
tutte, per tutti 1 ruoli ma
schili, la voce stessa del ge
niale attore, piegata al toni e 
ai timbri più diversi, sul filo 
d'un linguaggio secentesco 
recuperato nella sua straor
dinaria plasticità. 

Così Sik Sik, .'«artefice 
magico* dall'arte povera e 
sublime, va incontro a un al
tro mago, Prospero, agita 
con lui e infine spezza la bac
chetta dell'estremo sortile
gio, 11 teatro, specchio della 
vita e vita esso stesso, oltre la 
morte. 

AogooSavioti 
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